V° INCONTRO

 

MATRIMONIO FECONDO – IL DONO DELLA VITA

 

Valore procreativo e unitivo del matrimonio

 

“Mediante l’unione degli sposi si realizza il duplice fine del matrimonio: il bene degli stessi sposi e la trasmissione della vita. Non si possono disgiungere questi due significati o valori del matrimonio, senza alterare la vita spirituale della coppia e compromettere i beni del matrimonio e l’avvenire della famiglia”. 

(Dal catechismo della Chiesa Cattolica)

 

*****
I FIGLI…  SI’!…

 

“…Le questioni relative all'unità e all'indissolubilità del matrimonio, e quanto riguarda i significati dell'unione e della procreazione della vita coniugale e del suo atto specifico, debbono essere trattate con fedeltà ed accuratezza, secondo il chiaro insegnamento dell'Enciclica 'Humanae Vitae' (cfr. 11-12). Ugualmente tutto ciò che concerne il dono della vita, che i genitori debbono accogliere in maniera responsabile, con gioia, come collaboratori del Signore. È bene che nei corsi sia privilegiato non solo ciò che si riferisce a una libertà matura e vigilante di coloro che desiderano contrarre matrimonio, ma anche alla missione propria dei genitori, primi educatori dei figli e primi evangelizzatori».



Dono da accogliere in maniera responsabile.

 

Come immaginate il vostro nucleo familiare? Con dei figli o no? Subito dopo il matrimonio, o più in là?

 
Maria Rosa e Claudio - Parlano abitualmente dell'eventualità di avere i figli. Ne vogliono due una femmina e un maschio.
Andrea e Franca - Ne vorrebbero uno anche subito. Non ci sarebbero problemi… già convivono.
Marta e Roberto - Ne vogliono, ma , almeno per un paio di anni, preferiscono aspettare. Marta dice che hanno bisogno di tempo per crescere insieme.
Silvia - Ne vuole uno o due e non di più, perché mantenerli costa anche di tempo. "Se Dio ce li manda li vorrei anche adesso. Sarebbe però auspicabile un po' di tempo per il rodaggio per la nostra vita insieme". 
Alfredo - E' d'accordo con Silvia anche se al presente non ha un istinto paterno molto sviluppato. Ma pensa che dinanzi ad un eventuale figlio saprà amarlo.

Massimo - Vuole aspettare perché non sente anche lui l'istinto paterno… Non gli piacciono le generazioni presenti. "Penso, però, che me ne innamorerò, quando lo avrò". 
Katiuscia - Se fosse per lei vorrebbe un figlio anche subito. Domanda: "Lo faresti all'insaputa di lui?". "Assolutamente, no".
Anna Rita - Vuole i figli, ma si rimette alla volontà di Dio. Non le sembra giusto programmare queste cose. Sente molto l'istinto materno. 
Tony - E' favorevole ad avere figli, anche due. Non disdegna eventuali adozioni.
Sara, il suo lui è assente -  Per adesso, come cosa principale, vogliono vivere insieme. Essendo a contatto con i bambini si rende conto che non è facile educare i figli. Prima di mettere al mondo dei figli vuole sentirsi all'altezza del compito.
Roberta e Fabrizio - Ne vogliono avere… Il periodo di rodaggio lo hanno trascorso, perché già vivono insieme. I problemi che si presenteranno, si risolveranno con l'amore. (Fabrizio) Crede nell'istituzione famiglia ed è per questo che vuole i figli.
Giovanna -  Lei è spaventata all'idea di avere dei figli, perché corre tutto troppo veloce e avrebbe difficoltà ad insegnare al proprio figlio le cose semplici della vita. Sicuramente li metterà in conto, i figli, ma non subito. Fabrizio dice che, se i figli si lasciassero liberi, crescerebbero alla stessa velocità del mondo che li circonda. Giovanna ribatte col dire che ha paura di non vedere il proprio figlio distinto da lei, perché è possessiva. Sente che ancora deve crescere molto con se stessa, prima di poter dare l'amore immenso di cui un figlio ha bisogno. 
Paolo - Non pensa di avere in questo momento dei figli, non ha tempo. Con i nipotini ha vissuto momenti di ansie per cui… In futuro ne vorrebbe uno dei suoi e uno da adottare. Però prima vorrebbe godere di un tempo tranquillo da vivere come  coppia.
Emiliano - Si sposa perché crede nella famiglia e gli piace numerosa. Per cui tutto quello che verrà dopo il matrimonio sarà bene accetto. 
Silvana - Adora i bambini e sente moltissimo il desiderio di averli.
Giuseppe - Ne vorrebbe, ma non subito. Vorrebbe godersi la vita ancora per un po'. Ha fatto già un'esperienza con il fratello di nove anni più piccolo. Sceglie liberamente e responsabilmente di sposare Barbara anche se questa sembra voglia escludere di mettere al mondo dei figli. 
Barbara - Per puro egoismo, non so se mi andrà di mettere al mondo dei figli… Oggi come oggi non ho alcuna fantasia di essere madre.
Francesco. Simona adesso sta dormendo, la futura madre dei miei figli. Sarà una buona madre. Spero di averne, magari tre, perché altrimenti senti che ti manca qualcosa, parola di figlio unico. Non ho paura e forse sono un incosciente, ma senza figli mi sentirei incompleto. Non vedo l'ora di giocarci, di toccarli, di osservare da vicino il miracolo della crescita, dell'apprendimento. Una coppia di amici ci ha appena detto che sono in attesa del secondo mentre il primo, Riccardo, ha appena compiuto un anno... Ci sono così tante cose belle in questo mondo, spero solo di potergli dare i mezzi per godersele. Anzi, credo che ci riusciremo. 
Simona. Ho molto pensato ai figli che sicuramente vorrò. Non parlo all'indicativo perché ancora, nonostante l'età, non mi sento pronta. Ho molte paure, probabilmente normali. Vorrei sentirmi felice in un modo in cui non mi sento ancora. La mia attuale felicità è molto adolescenziale; vivo ancora molto di grandi ed intensissimi momenti di estasi intervallati da momenti di grande paura, ansia, insoddisfazione. Certo, dicendo quello che dico, chissà cosa vi sembrerà!!! In realtà credo di vivere una vita molto normale che un po' mi sta stretta e che vorrei spesso evadere, proprio come una ragazzina di sedici anni. Non credo di aver raggiunto la maturità, la serenità e l'equilibrio che in genere hanno o dovrebbero avere le persone adulte, quelle che decidono di avere dei figli, quelle che io reputo maggiormente deputate al ruolo di genitori. D'altra parte non credo neanche di avere il carattere adeguato al raggiungimento di questo scopo. Probabilmente i miei figli non conosceranno mai una mamma così. Non credo che potrei mai essere serena perchè tenderò sempre nella mia vita a qualcos'altro. Tutto quello che avrò non sarà mai abbastanza.  D'altra parte ognuno di noi deve fare nella vita i conti con qualcosa di non particolarmente congeniale, io li faccio con me stessa e con la straordinaria rigorosità ed esigenza del mio carattere che mi costringono a continue riflessioni e spesso autocritiche. Per i miei figli vorrei la migliore delle mamme: una mamma che sia in grado di dare ai figli le basi per essere felici, che sappia dar loro sicurezza, che sappia insegnare le cose veramente importanti della vita, che li metta in condizione di farcela da soli in qualunque evenienza, che sappia accoglierli tra le braccia quando hanno commesso un errore e sappia rassicurarli in momenti difficili; vorrei essere una mamma così, una mamma perfetta. Ma le mamme perfette non esistono ed io sarò soltanto l'ennesima mamma. So solo che li amerò follemente. 
Elda e Valerio - Abbiamo letto con passione il quinto incontro e di una  cosa siamo certi. Tutti e due vogliamo avere figli. Ne parliamo spesso e speriamo che Dio ci benedica e ci dia questa gioia. La sola idea di non poterne avere ci rende tristi ma già sappiamo che il nostro amore è grande abbastanza da farci superare qualsiasi cosa. Ci sono tanti bimbi da adottare...ma speriamo che tutto vada bene e poi chissà magari qualcuno nostro e qualcuno adottato. Baci
Elisa e Luca - Abbiamo letto con molta attenzione il quinto incontro.
Noi desideriamo tanto dei figli e ci auguriamo che arrivino quanto prima. Saranno il frutto del nostro amore. Ci sentiamo pronti e maturi (soprattutto Luca) per imparare ad essere genitori.

Per ciò che riguarda la contraccezione la riteniamo un segno di maturità e responsabilità. Avere un figlio non può essere una scelta irresponsabile o emotiva, ma deve sottendere amore e ponderazione. Non riteniamo di fare un distinguo tra mezzi contraccettivi moralmente accettabili e non, riteniamo del tutto immorale, invece, considerare l’Aborto come mezzo di contraccezione pur considerandolo indispensabile in taluni casi. 
Elena – Io e Fabrizio stiamo insieme da più di un anno. Da un anno circa conviviamo e da 5 mesi aspettiamo un bimbo. Lo abbiamo voluto, nonostante tante paure da parte di lui, lo abbiamo cercato. Sono stati momenti di ansia, di rabbia, di dolore e delusione, quelli che ci hanno tormentato per un certo tempo. Il nostro bambino non voleva arrivare…. Non credo che esistano parole per far capire certe sensazioni, però ad ogni mia lacrima Fabrizio era vicino a me, ad ogni sua delusione (forse sconfitta) io ero vicina a lui. Poi è arrivato e io non scorderò mai il momento in cui lessi il test… fiumi di lacrime, ma stavolta erano di gioia, una gioia infinita. E Fabrizio sempre vicino a me, quando gli dissi del test non potrò mai scordare la sua faccia… aveva gli occhi lucidi. Ogni ecografia, ogni battito del suo cuoricino, i suoi primi calci… momenti stupendi, soprattutto se condivisi con la persona che si ama. I figli bisogna volerli, sentirli dentro al cuore. E’0 giusto programmare questo evento, deve essere il momento giusto sotto tanti aspetti.
Fabrizio – E’ giusto programmare l’arrivo di un figlio per non farlo nascere in una situazione difficile o nella quale non potrai dargli tutto.
------------------------------------------------

Considerazioni

 

1.     Dinanzi a queste ultime affermazioni il gruppo ha reagito, chiedendo ulteriori spiegazioni e sollecitando la coppia alla riflessione…

2.     Sembra stia tornando presso le giovani coppie la voglia e la gioia di mettere al mondo dei figli.

3.     Da non confondere il senso di responsabilità con una forma di egoismo per quanto riguarda il rimandare eventuali nascite.

4.     E’ importante che funzioni la coppia…

5.    Forse per qualche coppia questa è stata l’occasione propizia per riflettere e mettere a punto le intenzioni dei due.

 

POSTA 

 

Caro don Gaetano, 

 

ho da chiederti un favore: ho bisogno di sapere quante sono le coppie dei nubendi e quante di loro abitano a Velletri e quante fuori. Di quelle che abitano fuori desidererei avere l'indirizzo, se possibile. 

Ti spiego: ho letto il quesito che hai posto ai ragazzi sui figli e mi sono intenerita nel leggere le loro risposte. Il desiderio e la paura di avere i figli è una costante nelle coppie che decidono di "mettere su famiglia". Non ho letto nessuno che non vuole avere figli in senso assoluto, ma anche quando ci fosse, tra le tue coppie, una, anche una sola, che manifestasse questa volontà, niente paura... la vita farà il suo corso ed i figli saranno sempre bene accetti, prima o dopo non ha importanza, anche quando una tale decisione sembra irremovibile. O anche quando il figlio non è subito bene accetto. 

Niente paura. Sono i bambini che ci insegnano, i bambini che sono persone e che non ci appartengono: noi li mettiamo al mondo e qualcuno li amerà perché c'è sempre qualcuno che si prende a cuore i figli e non ha importanza se si è o meno i genitori naturali. Vale per i genitori adottivi ma vale anche e soprattutto per i genitori naturali che non vogliono quei bambini: sono comunque da ringraziare per il dono di tanta umanità messa al mondo con fatica. 

Quello che ci blocca, don Gaetano, è la paura. Paura di avere figli e paura di non averne. Paura di non farcela comunque... 

I tuoi ragazzi mi sono piaciuti tantissimo proprio per il coraggio delle proprie opinioni. Da sempre mi sono piaciuti anche se non sempre condivido le loro scelte ma non mi permetto di discuterle. D'altra parte ognuno ha la sua strada e la mia non è quella di un altro. 

E devo ringraziarti per lo spaccato di verità che ci offri sempre attraverso la tua testimonianza di sacerdote e di uomo. 

Ho immaginato i tuoi ragazzi nel giorno del loro matrimonio, quando re e regina daranno vita ad un piccolo regno, il Regno dei Cieli in miniatura. Sarà un matrimonio più bello dell'altro e tu sarai immensamente felice, lo so. 

Lo sono anch'io ma, per favore, di loro di non aver paura, mai. E la paura viene, eccome; e non solo come sentimento o sensazione. La paura viene sempre "in ogni giorno della mia vita" come quella cosa che, a volte, ti prende alle spalle e ti schiaffa al muro e ti impedisce di muoverti. Ci saranno momenti in cui ci si sentirà bambini sperduti soprattutto davanti ai figli perchè si sentirà di non avere amore o di non averne abbastanza. 

Oppure si sentirà di non avere più amore per il proprio re o per la propria regina, un giorno... e saranno dolori e tanto forti, come quelli del parto. 

Questi sono i momenti in cui ci si deve ricordare che la paura nasce da noi: è un'invenzione della nostra mente, è un fortissimo campanello d'allarme che dice: "attenzione, ti stai coinvolgendo troppo, stai investendo troppo...". 

Lì ognuno ha le proprie regole di vita per gestire "economicamente" le proprie risorse e il tempo non si perde mai se si aspetta con pazienza che l'amore fiorisca: amore per sé, per l'altro, per l'umanità nuova di zecca che sono i figli. 

Le risorse le abbiamo dentro e, certo, servono anche le risorse fuori, ma prima di tutto credo che venga il rispetto. 

Rispetto per la vita altrui, per la vita e per il tempo di cui non possiamo appropriarci ma che ci vengono dati e quindi ci appartengono. 

E se i tuoi ragazzi non sono credenti, Gesù non li manda via, tutt'altro. Benedizione doppia semmai, vesti sontuose e grande festa come si addice ai figli di Re, e che Re...!! Che non rinneghino, che non tradiscano, che amino e che rispettino ciò che non appartiene a nessuno di noi, soprattutto quando la paura prenderà il sopravvento. Che facciano il bene, che dicano il bene e che dominino e cavalchino la propria paura, forti delle proprie nobili origini, quelle di tutti i figli di Re. 

In un periodo nero della mia vita, a cavallo tra psicologi e direttori spirituali, un libro di favole è stato la luce che mi ha guidata fuori dal tunnel. 

Parlava di me bambina, creatura nuova di zecca, rivista nelle pagine di quel libro e tornata alla vita. Ci vuole un po' di coraggio... Forse fa un po' male ma la paura è brutta, nera e cattiva. Meglio il coraggio che è giallo sole. Piano piano ci si accorge che intorno è tutto azzurro e che le nuvolone, i lampi e i tuoni vogliono soltanto farci desistere e che per loro natura passano col vento, forse quello di cui Gesù parlava a Nicodemo. L'azzurro resta e il sole sorge e tramonta, appare e scompare... E incanta. 

Pazienza e coraggio, per garantire un po' d'azzurro a tutti noi che "già famiglie", guardiamo queste nuove famiglie che sono esse stesse figlie partorite dalla Volontà di Dio; famiglie che sono espressione di tanti amori umani, figli di Re. 

Abbracciami i ragazzi ad uno ad uno e tienimi presente quando presiederai la loro "dichiarazione delle intenzioni". Ci sarò con la mia famiglia, un po' scombinata ma sempre famiglia: istituzione scomoda ma bella. Bella da morire... 

Dio li benedica. 

Simonetta 

 

*****
 

I FIGLI… NO!…

 

“… Tuttavia, specialmente per quanto riguarda la donazione totale e la procreazione responsabile, la formazione teologica e morale dovrà avere un particolare approfondimento. Infatti, l'amore coniugale è amore totale, esclusivo, fedele e fecondo (cfr. 'Humanae Vitae', 9).

Oggi è saldamente riconosciuta la base scientifica dei metodi naturali di regolazione della fertilità. È utile la loro conoscenza; il loro impiego, quando esistono giuste cause, non deve restare una mera tecnica di comportamento, ma va inserito nella pedagogia e nel processo di crescita dell'amore (cfr. EV 97). È allora che la virtù della castità tra i coniugi porta a vivere la continenza periodica (cfr. 'Catechismo della Chiesa Cattolica', nn. 2366-2371).”

(Dal Documento – Preparazione al sacramento del matrimonio.)

 

La REGOLAZIONE  DELLE NASCITE rappresenta uno degli aspetti della paternità e della maternità responsabili. (Paolo VI, Humanae vitae, 11)


La LEGITTIMITÀ DELLE INTENZIONI degli sposi non giustifica il ricorso a mezzi moralmente inaccettabili.

 

Sono moralmente accettabili secondo la Chiesa:
· La continenza periodica…
· I metodi di regolazione delle nascite basati sull’auto-osservazione… 
· Il ricorso ai periodi infecondi….
 

Tutti gli altri sistemi di contraccezione sono considerati dalla Chiesa moralmente non accettabili....compreso l’uso dei profilattici. 

 

L'esperta in materia illustra con concretezza e competenza i vari metodi “naturali” atti a evitare una eventuale gravidanza, senza incorrere in colpe moralmente gravi secondo la Chiesa cattolica.

Dopo aver ascoltato attentamente e con interesse la relazione dell'esperta si apre il dialogo.

 
· Tutti i partecipanti al corso ritengono che la Chiesa non debba intromettersi in questioni che riguardano la vita intima delle coppie.
· Tutti i partecipanti ritengono inutile e diseducativa la distinzione tra metodi naturali e non, e sono a favore  di una scelta responsabile nel programmare la nascita dei figli.
· Tutti auspicano (soprattutto le donne) che la scienza faccia progressi in questo campo e coinvolga anche l’uomo.
· La castità la ritengono una virtù particolare e come tale non facile da seguire.

 

 

 

Mamma, papà, perché mi avete fatto nascere? 

(Dal quadernone dei bambini di prima comunione)

 

1. Quando Giulia ci ha fatto questa domanda, non è stato molto difficile risponderle, poiché quando lei è nata, noi la desideravamo intensamente.

Ci siamo sposati giovanissimi, a 23 anni, ed eravamo molto innamorati e felici di vivere insieme. Nel nostro matrimonio ad un certo momento, dopo qualche anno, è nata spontanea in tutti e due la voglia di avere un figlio. Sentivamo che il nostro rapporto dovesse completarsi ancora di più con un “esserino” tutto nostro verso il quale avremmo riversato tutto il nostro amore.

Abbiamo così iniziato a programmare l’arrivo di questo “miracolo” che avrebbe cambiato la nostra vita, anche se ancora non sapevamo quanto. Nei nove mesi in cui l’aspettavamo, non abbiamo voluto sapere il sesso perché per noi non aveva nessuna importanza; immaginavamo moltissime sensazioni diverse; provavamo ad indovinare il colore dei suoi capelli, dei suoi occhi, la forma del suo piccolissimo naso…. Ma, soprattutto, pregavamo Dio che nostro figlio fosse sano. Poi ci sono voluti giorni interi per scegliere il nome di questo bimbo; finalmente la decisione: Lorenzo, se fosse stato maschio, Elisa o Giulia, se fosse stata femmina.

Finalmente è arrivato il momento del parto, un momento che ricorderemo per sempre. Non dimenticheremo mai la gioia di quell’attimo magico, quando gli occhini spalancati di Giulia, appena venuta al mondo e felice di esserci, ci hanno guardato. Quegli occhi che vedevamo per la prima volta, nella loro espressione, rimarranno dentro di noi per sempre.

In questi dieci anni Giulia ha riempito d’amore la nostra vita insieme: il bene che proviamo per lei è immenso, sarà così per sempre e di questo la ringraziamo.





 

2. Ci siamo sposati molto giovani, io avevo 19 anni e mio marito 24. Dopo 2 mesi aspettavo un bambino. Eravamo molto contenti. I momenti più belli erano quando si muoveva: era tutto così strano, l’unica paura era il momento del parto che è stato un po’ lungo e doloroso…. Ma poi si dimentica tutto. Nasce Maria Grazia, una bella bambina. Così comincia la mia vita di mamma.

Poi, dopo 5 anni è arrivato Maurizio e con tanto amore abbiamo aspettato la sorpresa che ci ha fatto Mirko, che è nato dopo 13 mesi da Maurizio.

Certe volte penso come ho fatto. Eppure mi sono saputa gestire, giorno dopo giorno: sono cresciuti e sono arrivasti alla prima comunione e alla cresima. M. Grazia ha 16 anni: per lei sono come una sorella, mi parla di tutto, ci confidiamo, mai una volta litighiamo. Una cosa non mi piace: è poco attaccata al papà; purtroppo quando si lavora non si possono dare tante attenzioni e forse è per questo che lei è un po’ fredda con il padre.

Io invece per loro mi divido in quattro: lavoro, casa, scuola…..Adesso non posso finire perché mi hanno fatto arrabbiare.

 

3. Cara Veronica, è difficile riuscire ad esprimere a parole ciò che si sente dentro, soprattutto quando si tratta di sentimenti così profondi, come noi crediamo sia l’affetto e il legame che ci unisce a te.

Fortunatamente la tua nascita non è avvenuta in una situazione difficile per noi, ma vorremmo che tu sapessi che fin dall’inizio eravamo coscienti che non sarebbe stato sempre tutto facile e infatti non lo è.

E’ più semplice dare alla luce un figlio che aiutarlo a dare alla luce se stesso. Sono tante le preoccupazioni e anche le aspettative che poniamo nei nostri e nei tuoi confronti. Vorremmo che l’ambiente che creiamo intorno a te sia sereno e colorato di emozioni positive, ma allo stesso tempo, dobbiamo prepararti ad una realtà che spesso è difficile anche per noi. Vorremmo essere per te un esempio, ma è difficile comportarsi nel modo più giusto in tutte le situazioni; quindi, in effetti, ciò che vogliamo sforzarci di essere per te, non è dei genitori perfetti, ma dei genitori presenti; presenti nelle scelte e nei momenti difficili che la vita ti presenterà.

Speriamo che questa presenza sia nella tua vita come un arco che ti lancia verso il domani e una riva in cui approdare, non una presenza invadente. E questo è un obiettivo sicuramente molto impegnativo, ma è un impegno che, certamente, affronteremo con amore confidando nell’aiuto del Signore, lo stesso che tra poco entrerà nella tua vita attraverso il sacramento dell’Eucaristia.

Sappi che condivideremo con te la gioia di questo giorno ma anche di quelli a venire, comunque siano.

----------------------------------------------------------

 

Curiosità soddisfatta 

 

IL CELIBATO. 

 

La chiesa è andata avanti nei primi tre secoli senza nessuna legge sul celibato. 

 

In oriente si giunse a norme giuridiche contro il matrimonio del clero nel 530 d.C. Lo stabilì l’imperatore Giustiniano per evitare che le donazioni  e le eredità in favore della chiesa passassero in eredità ai figli dei vescovi e dei sacerdoti. 

 

In occidente fu il sinodo di Elvira a proibire all’inizio del sec IV ai chierici (vescovi, sacerdoti e diaconi) di avere rapporti con le loro mogli, perché con i rapporti matrimoniali si perdeva la purezza necessaria per poter celebrare il culto divino.

 

(Lev 20,7 - Mt 5,17 - Ef 5,27)  questi i passi della S. Scrittura che dovrebbero giustificare  tali disposizioni anche al presente. 

Nella seconda metà del sec. IV ebbe inizio la celebrazione quotidiana dell’eucaristia, emerse così nella chiesa occidentale la prescrizione dell’astinenza continua e permanente perciò il celibato.

 

E’ triste dover ammettere che il celibato ecclesiastico nasce da un falso concetto di “impurità”. La donna, “impura” per le condizioni della sua natura,  rendeva “impuro” chi la toccava e l’uomo ”impuro” non era idoneo al culto.

 

Naturalmente GESÙ ha un altro concetto di “purità”. Soltanto le parole e le azioni che vengono dal cuore dell’uomo e dalle sue intenzioni qualificano l’uomo come puro o impuro. (Mt 11,19; Lc 7,34):


Gesù non teme tali impurità rituali: si lascia toccare dalle donne e, in modo emblematico, dalla donna che soffriva di “flusso di sangue”. (Mr 5, 25-34)
 

Si portano come esempi celibatari Gesù e Paolo, ma…
 

GESÙ non prese posizione né contro il matrimonio né contro la donna.

 

Perché non si è sposato?

 

“Egli non era un uomo comune che aveva bisogno di un “aiuto” per le esigenze della carne, né aveva bisogno di avere figli, perché egli è in eterno ed è nato solo come figlio di Dio” (Clemente Alessandrino - Stromata 3,49,3)

 

PAOLO era ágamos (si chiama così chiunque non vive il matrimonio o perché non si è ancora sposato o perché vedovo o  perché legittimamente diviso). 

Non sappiamo in quale di queste situazioni egli si trovasse. Comunque Paolo riconosceva agli altri apostoli il diritto di avere una donna e un giusto compenso.

 

NOTE

 

“Il celibato profetico - esistenziale è dono, carisma ed è inconciliabile con qualunque tipo di intervento sociale sotto forma di norme giuridiche”.

(I. Ermann, 34)

Un teologo affidabile si chiede: “E’ certo che Dio vuol chiamare oggi al sacerdozio, soltanto persone che rinunciano al matrimonio? Chi potrebbe sostenere che soltanto questa sia la sua volontà?” (J. B. Bauer)
 

LA CHIESA, che cerca di fomentare con ogni mezzo la crescita delle vocazioni sacerdotali, volendo, potrebbe cambiare  queste sue leggi.

 

IL SACERDOZIO ALLE DONNE?

 

Date le premesse, è facile capire  l’atteggiamento contrario da parte della Chiesa cattolica su tale questione.

 

Quello che scandalizza la gente, non sono tanto i pregiudizi che la Chiesa continua ad avere  nei confronti delle donne, quanto  la volontà che essa (Chiesa) ha di attribuire questi motivi discriminanti allo stesso Gesù.

 

Gesù ha valorizzato al massimo “la donna” al di là di qualsiasi limite cultuale e giuridico del suo tempo, indicando anche  la via giusta per una progressiva e graduale emancipazione dei  ruoli indipendentemente dal sesso. 

 

Ma giunge puntuale l’accorato appello dell’autorità ecclesiastica: “Si tranquillizzino le donne cattoliche! All’interno della chiesa hanno molte altre mansioni da svolgere, se hanno voglia di lavorare...”

 

 

 

 

 

 

